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E' cambiata anche la linea Reagan? 
(Dalla prima pagina) • 

A dopo aver passato i suoi 
guai per mostrarci che non 
ha paura della guerra ha im
provvisamente annunciato che 
non ha paura della pace ». E 
quel che segue è un contrap
punto tra il Reagan di ieri, 
Q presidente che esibirà t mu
scoli, annunciava di voler ot
tenere la pace attraverso la 
forza, saliva sull'aereo invul
nerabile attrezzato per diri
gere una guerra atomica, as
sicurava che il campo d'i bat
taglia nucleare poteva essere 
limitato all'Europa, e U Rea
gan di oggi che parla degli 
orrori della guerra e delle 
gioie della pace. Dunque — 
osserva la notista del "Post" 
— Reagan è cambiato ed è 
cambiato perchè a dispetto 
degli esorcismi fatti dai suoi 
uomini contro i pacifisti eu
ropei, quei dimostranti hanno 
scosso i leaders della NATO 
e perchè gli europei si sono 
sentiti minacciati più dagli 
VSA che dall'URSS. Ma per 
sapere se Reagan vuol pas
sare alla storia come il pre
sidente che ha ridotto gli ar
mamenti, bisogna aspettare V 
incontro di Ginevra. 

A tale appuntamento i lea
ders dei movimenti antinu
cleari americani guardano 
— dopo il discorso del pre
sidente — con scetticismo ma, 
insieme, con speranza. Helen 
Caldecott, presidente ' del 
gruppo dei « fisici per la re
sponsabilità sociale » trova 
che il piano ,di Reagan è 
« sleale » e « unilaterale », 
dal momento che chiede ai 
sovietici più di quanto gli 
VSA vogliano concedere, ma 
poi osserva che, come fece 
Nixon quando riconobbe la 
Cina *un presidente repub

blicano potrebbe arrivare a! 
disarmo ». Henry KendaU, di
rigente di un altro gruppo di 
scienziati pacifisti, trova of
fensivo per i sovietici l'enun
ciazione di proposte che onda» 
van fatte nel corso delle trat
tative ginevrine, ma nota: 
« per lo meno ha enunciato 
un obiettivo lodevole». Anche 
altri esperti in materia di di
sarmo attribuiscono a Reagan 
intenzioni propagandistiche 
ma aggiungono che questo di
scorso « ha smosso . più di 
quanto Reagan voleva e po
trebbe mettere in moto un 
processo positivo». 
- Indicazioni di un qualche in

teresse si ricavano anche dai 
giudizi degli uomini più vi
cini al presidente. Qui le note 
prevalenti sono quelle della 
marcia trionfale, ma è indi
cativo che il segretario alla 
difesa Weinberger abbia sen
tito il bisogno, in una intervi
sto televisiva, di suonare i 
vecchi tasti. Secondo l'uomo 
del Pentagono, Reagan resta 
ancora convinto che ai nego* 
ziati bisogna arrivare « da po
sizioni di forza » e che il di
scorso presidenziale «mon si-
gnifica che egli attenuerà lo 
sforzo per riarmare l'Ameri
ca ». II che -sta a dimostrare 
che almeno al ministero degli 
armamenti non si plaude al
l'idea di un Reagan improvvi
samente diventato pacifista. 

Sul versante dei columnists 
abitualmente polemici nei con
fronti del presidente si baite 
invece ti tasto della inconsi
stenza sostanziale di una pro
posta che trascura completa
mente l'esistenza dei missili 
imbarcati sui sottomarini ame
ricani i quali sono in grado di 
colpire l'URSS e i centri del
l'Europa orientale da posizioni 

mobili e quindi praticamente 
invulnerabili. E non si tra
scura di ricordare che, sulla 
base dei calcoli fatti dall'* In-
stitute of strategie studies* 
di Londra, le cifre offerte da 
Reagan sono contestabili: la 
valutazione di questo autore' 
vole centro di ricerche milita
ri è che le testale nucleari per 
missili a medio e a corto rag
gio d'azione a disposizione del
la NATO sono 7.600 contro 
6.000 a disposizione dell'URSS. 

I commentatori americani 
registrano senza stupore, co
me se si trattasse di una ri
sposta oltre che prevedibile 
anche fondata, la prima rea
zione sovietica che parla di 
una trovata propagandistica. 
Come si è detto sono gli stes
si giornali americani ad usa
re spesso l'aggettivo « propa
gandistico» per giudicare il 
senso del discorso presidenzia
le. Dopo un anno di reagani-
smo, però, molti tirano un so
spiro di sollievo nel vedere 
che il presidente faccia la pro
paganda per il disarmo e per 
la pace invece che per il riar
mo e per la guerra (magari 
limitata all'Europa). Il clima 
del giorno dopo è dominato 
da sentimenti incerti, il più 
significativo dei quali è il de
siderio di prendere in parola 
il presidente, almeno fino alla 
apertura della trattativa con 
l'URSS. 

Reagan, dal canto suo, do
po aver assaporato i giudizi 
più positivi sul suo discorso, 
ha dichiarato dì essere € de
luso per il commento sovieti
co che gli attribuisce inten
zioni meramente propagandi
stiche ». 

II dipartimento di stato si è 
spinto oltre: ha definito la re
plica di Mosca « deplorevole e 
spiacevolmente inesatta*. 

Mosca: si è rivolto agli europei 
. (Dalla prima pagina) 

evidenziata a Washington 
il giorno prima, costituisca 
<e e tm programma per sal
vaguardare la pace in Eu
ropa », e « un più vasto 
progetto di controllo de
gli armamenti*. 

Al di là della secca de
finizione (< propagandisti
co») contenuta in tutti i 
commenti, gran parte dei-
Ile repliche è dedicata a 
contestare le cifre fornite 
da Reagan, a riprodurre 
•puntualmente e da tutti 
gli angoli visuali la inter
pretazione . sovietica dell' 
equilibrio . approssimativo 
delle forze in Europa. Co
si è per l'analisi dell'os
servatore della « Tass », 
Leonid Poncmariov, che 

sostiene la contraddittorie
tà tra le recenti decisioni 
di bilancio prese dagli 
americani e la tesi del
l'* opzione zero ». Altret
tanto è per l'osservatore 
militare della stessa agen
zia, Vladimir Bogacev che, 
ironizzando sulla superio
rità e tennistica » denun
ciata da Reagan, sei a uno 
a favore dei sovietici, re
plica che *si può provare 
facilmente che la popola
zione irlandese è superio
re a' quella delta Cina: ba
sta contare solo le persone 
con i capelli rossi». Il 
punto cardine di tutte le 
argomentazioni sovietiche 
resta quello della necessità 
di includere nel conto mis
silistico tutti ì mezzi di 
stazionamento avanzato di 
cui dispongono gli ameri

cani e la NATO, inclusi i 
bombardieri portatori di 
armi nucleari, i Poseidon 
a bordo dei sommergibili 
americani e i missili balì
stici francesi e britannici. 

Ma, soprattutto, Mosca 
sembra preoccupata degli 
effetti che la mossa ame
ricana può provocare sui 
governi e sulla pubblica 
opinione europea. Forse 
questo spiega, più di ogni 
altra cosa, la fretta con 
cui il Cremlino ha varato 
la sua risposta negativa e 
il fatto che sia stata su
bito scartata l'ipotesi di ac
creditare, in qualche mo
do l'iniziativa - di Wash
ington, sia pure interpre
tandola come una ritirata 
forzata da parte america
na di fronte alle proteste 
europee. 

Sicilia: simulano guerra atomica 
s^ i ,* 

(Dalla prima pagina) 
cioni » (dimenticavamo: i no
stri aono gli azzurri, in aran
cione giocano invece i nemi
ci attaccanti) appena sbarcali. 
L'indomani mattina, nell'ospe
dale di Ragusa, il sottufficiale 
Giuseppe Pozzo, viene medi
cato per una lussazione al 
braccio destro (incidente da 
sbarco?). 
* L'XI Comando militare, nel 

suo comunicato, ammette le 
circostanze del primo ferimen
to. E scrive a cuor leggero: 
« L'operazione prevedeva fra 
l'altro, a livello di simula
zione, un bombardamento ato
mico con relativo spostamento 
di nube tossica nella parte 
sud-orientale dell'isola ». Ag
giunge che alia sTrinacria 2» 
hanno preso parte forze dell* 
Esercito, della Marina, dell' 

Aeronautica, dei Carabinieri, 
della Guardia di finanza, della 
Polizia di Stato. Come se non 
bastasse, la presenza delle 

- quattro Prefetture illumina cui 
carattere misto, civile-militare 
dell'operazione. Infine < qual
che riga sul -lavoro compiuto: 
« L'operazione è stata interes
sante per gli aspetti esaminati 
e per i diversi settori che 6ono 
stati attivati: sanità, trasporti, 
telecomunicazioni, difesa • da 
inquinamenti chimici ». Ovvia
mente la dizione a inquina
menti chimici » non è accom
pagnala da alcuna specifica
zione. 

Mentre « azzurri 9 e « aran
cioni » ingaggiano per scher
zo una partita rischiosa dando 
una conferma corposa all'allar
me per la base di Comiso, in 
Sicilia sì fa sempre più este

so e significativo, il fronte 
delle adesioni alle manifesta
zioni per la pace e il disarmo. 
L'arcivescovo di Palermo, il 
cardinale Salvatore Pappalar
do, annuncia ai dirigenti sin
dacali che hanno indetto la 
grande mobilitazione regiona
le del 29 a Palermo (alla vi
gilia delle trattative di Gine
vra), la sua adesione, con 
queste parole: « Le battaglie 
per la pace hanno un respiro 
universale ». l i PSI siciliano, 
a differenza di quanto accad
de alla marcia di Comiso del 
mese scorso, ha annunciato la 
propria partecipazione uffi
ciale. La facoltà di Magistero 
di Palermo chiede la revoca 
dell'installazione della base 
missilistica a Comiso. Oggi, a 
Catania, sfilano a migliaia. A 
Messina lo faranno domani. 

CGIL: ipotesi diverse a confronto 
(Dalla prima pagina) 

De Carlini, segretario gene
rale dei trasporti. — non si 
è riunita a congresso per su
bire un esame. Invece gli 
interventi di Benvenuto Car-
niti e Spadolini sono sembrati 
una pagella: « 10 in condotta, 
8 in storia e 4'in matemati
ca ». Pesano anche su questo 
congresso errori del passato. 
ha detto De Carlini. E' vero, 
nel '77 — come aveva ricor
dato Camiti — fu fatto un 

accordo in una sola notte su 
temi come liquidazioni e fe
stività. Fu un metodo sba
gliato e perseverare sarebbe 
diabolico. E allora si faccia
no le assemblee coi lavora
tori ma dicendo fino in fon
do che in quel 16% non ci 
sono solo fatti contabili, ma 
qualcosa che vale di più. co
me le riforme (l'esempio del
la vicenda contrattuale dei 
ferrovieri è emblematico), il 
rilancio e l'allargamento del

la base produttiva, il potere 
e il ruolo del sindacato. 

Si deve, allora, alzare il ti
ro. E su questo ha insistito 
Verzelli. socialista, segretario 
confederale, che ha fornito 
una chiave del dibattito inter
no alla CGIL: c'è la volontà 
di disincagliare il movimento 
dalle secche di una divergen
za paralizzante e carica di 
ambiguità. Ecco perché ci so
no ormai tutte le condizioni 

1 per un solido accordo tra 

CGIL, C1SL e UIL, « a meno 
che — ha rilevato Verzelli — 
non si preferisca soggiacere 
alla tentazione di promuovere 
una sorta di caccia all'errore, 
tanto defatigante quanto gra
vida di insidie». C'è, invece, 
bisogno di chiarezza e di uni
tà: quest'ultimo tratto di stra
da « dobbiamo compierlo atti
vando i processi della parteci
pazione e i canali della com-
municazione con i lavoratori ». 
sapendo che in discussione « è 
la costituzione di un nuovo 
blocco sociale e politico alter
nativo al sistema di potere 
de che è prosperato sul model
lo di sviluppo imposto al Pae
se a partire dagli anni '50 ». 
• Nella sala del congresso la 
e piccola ragioneria » piace 
davvero poco. Il vero metro 
di misura — ha sostenuto Ar-
vedo Forni, segretario gene-, 
rale dei pensionati — sono 
gli scopi e gli obiettivi da rag
giungere. E' giusto, quindi, 
che il congresso voti sulla pro
posta così come è stata formu
lata. Del resto è inaccettabile 
che un presidente del consi
glio venga a parlare di com
patibilità contabili ad un sin
dacato che da anni attende di 
verificare ben altre compati
bilità politiche come le rifor
me sociali (a cominciare dal
le pensioni) e la programma
zione economica. 

Insomma, il linguaggio del
la CGIL è di alternativa — co
me ha detto Pio Galli, segre
tario generale dei metalmec
canici. E' qualcosa di più che 
non una , sterile discussione 
tra chi è « progressista » e chi 
e conservatore » nel sindaca
to. I mutamenti della realtà 
impongono, certo, un adegua
mento, ma ciò non può signi
ficare in alcun modo subalter
nità delle politiche del sinda
cato. Se' il movimento si muo
vesse in una tale logica « non 
riuscirebbe a cambiare pro
prio nulla se non se stesso». 
Non basta, cioè, una difesa 
colpo su colpo, bensì serve 
la capacità di passare dal ri
fiuto al governo dei nuovi 
processi economici e produt
tivi. Ecco che la lotta all'in
flazione non può essere scissa 

(Dalla prima pagina) • 
litica salariale sul costo del 
lavoro. Qui affiorano gli in
toppi più faticosi che fanno 
dire a qualcuno che ora il 
congresso ricomincia e che si 
confrontano ipotesi strategi
che diverse. Vediamo un po'. 
Ottaviano Del Turco, autore
vole esponente della compo
nente socialista, ha rivendica
to la necessità di non assume
re posizioni rigide viste le 
critiche rivolle soprattutto da 
Camiti a nome della Cisl. Che 
cosa significa? Che ' questo 
congresso non deve approvare 
la proposta unitaria illustrata 
da Lama sul costo del lavo
ro? eppure che deve dare una 
delega in bianco alla segrete
ria per ulteriori trattative? 
Gastone Sciavi, esponente del
la • terza componente » vici
na a PDUP e DP, vede nella 
elaborazione della CGIL un 
tentativo di politica dei red
diti e ha riproposto di azze
rare i) dibattito, di riaprire 
il confronto con CISL e UIL. 
Pio Galli, segretario generale 
della Fiom, comunista, pur 
approvando la proposta ha 
chiesto chiarimenti sulla pos
sibile limitazione della con
trattazione aziendale in mate
ria salariale in relazione al 
tetto del 16^. 

Garavini ha risposto con 
chiarezza a tutte queste posi
zioni. .1 delegati, ha sostenu
to, devono approvare nel con
gresso il nucleo essenziale del-

dalle misure strutturali che il 
governo ancora non vara. < •-. 

«• U segretario dei metalraec-: 
canici si è detto d'accordo' 
sulla proposta specifica avan
zata da Lama nella relazione 
ma ha chiesto alcuni chiari
menti che risentono delle 
preoccupazioni di molti dele
gati. Innanzitutto, se il tetto 
del 16% dovesse esser supe
rato il potere d'acquisto dei 
salari verrebbe salvaguarda
to? E poi: il limite del 16% 
riguarda tutta la contrattazio
ne, anche quella aziendale? 
E se cosi fosse, qual è l'in
centivo agli accordi sulla pro
duttività e sull'efficienza del
l'organizzazione del lavoro? 

Con l'insieme dei problemi 
e degli interrogativi si è mi
surato — in un intervento 
seguito con attenzione e se
gnato da applausi — il se
gretario confederalo Sergio 
Garavini. Anch'egU è partito 
dalle difficoltà che da più di 
un anno bloccano il sindaca
to, prima sullo 0.50% poi sul
la contingenza. Ma ha voluto 
anche richiamare l'esperienza 
drammatica della ' vertenza 
Fiat. «Niente — ha detto — 
è casuale». Il travaglio del 
sindacato corrisponde ad una 
crisi che riguarda la base 
stessa del sistema, il rappor
to tra salario e profitto, la 
ripartizione del reddito e il 
meccanismo dell'accumulazio
ne. Ecco, quindi, il ruolo 
nuovo della classe operaia. 

Il progetto a cui lavora il 
congresso — ha rilevato Ga
ravini — riflette criticamente 
l'esperienza dell'Eur e la su
pera su due punti politici de
cisivi. Il primo, riguarda una 
linea che non è semplice
mente di moderazione bensì 
basata sulla difesa efficace 
dei salari e delle pensioni. Il 
secondo, sollecita una nuova 
politica di sviluppo e un rin
novamento dell'attuale qua
dro di governo che si fondi 
sull'unità delle sinistre. 

In quest'ottica — ha pro
seguito Garavini — va letta 
la proposta unitaria della 
CGIL sul costo del lavoro. 
Tre sono le risposte chiave. 
Al primo punto, la questio
ne dello sgravio fiscale che 

avvantaggia i redditi reali 
dei lavoratori fino al 16°<» 
d'inflazione. Ne discende la 
seconda puntualizzazione: gli 
incrementi salariali che su
perano il tetto programma
to non saranno favoriti per
ché su di essi tornerà la pro
gressività dell'imposta e sa
rà applicato un aumento con
tributivo destinato intera
mente al miglioramento del
le pensioni e agli assegni fa
miliari. Ma «non favorire 
non significa ' vietare » e 
quindi niente dirigismo, nien
te politica dei redditi, niente 
blocco della contrattazione. 
Si tratta invece di una scel
ta di solidarietà di classe le
gata all'evoluzione del fronte 
di azione del sindacato. In
fine, Garavini ha richiamato 
la relazione di Lama laddo
ve dice che «qualora il tas
so di inflazione effettivo si 
discostasse in modo signifi
cativo da quello ' program
mato occorrerebbe adottare 
la manovra fiscale e quella 
retributiva in modo da non 
contraddire l'obiettivo irri
nunciabile della salvaguardia 
del salario reale». Dunque è 
escluso che l'operazione pjos-
sa incidere negativamente sul 
pieno recupero del potere 
d'acquisto. 

La proposta — ha detto an
cora Garavdni — è fatta per 
contribuire al superamento 
del dissenso tra CGIL, CISL 
e UIL, ma non può essere in
tesa come l'ennesima mossa 
per ' un • gioco interminabile 
di trattative interne alla fe
derazione unitaria. E' rivol
ta, invece, ad una forte ri
presa di iniziativa a partire 
da una consultazione che fi
nalmente decida sul costo del 
lavoro e sull'azione in rispo
sta ai processi' di ristruttu
razione. 

Ecco, la proposta della 
CGIL sul costo del lavoro — 
è stato il commento di An-
nalola Geirola. della Campa
nia — non costituisce un ce
dimento bensì una sfida al 
padronato e al governo: Se 
un cedimento c'è, bisogna 
cercarlo nella paralisi degli 

I ultimi sei mesi. 

Il commento 
la proposta sul costo del la
voro, esprimendo una dispo
nibilità a discutere successiva
mente con CISL e UIL gli 
aspetti tecnici e particolari: 
« Dobbiamo — ha detto — 
uscire da questo congresso sa
pendo quel che vogliamo e 
quale mandato abbiamo rice
vuto ». E Verzelli, un altro 
segretario confederale e pure 
autorevole esponente della cor
rente socialista, ha detto: « Se 
si riconosce pati dignità poli
tica ed efficacia pratica alle 
proposte finora formulate non 
si vede perchè l'ultimo tratto 
di strada, quello che precede 
il traguardo, non possa esse
re percorso riattivando pro
cessi di partecipazione e i ca
nali di comunicazione con i 
lavoratori». A noi è parso un 
invito a procedere alla con
sultazione Ira i lavoratori. 
Una osservazione qui voglia
mo fare: i l dibattito su que
sti aspetti e su altri non ri
spetta i limiti rigidi delle 
componenti; ed è questa una 
caratteristica peculiare, fecon
da e positiva di questo con
gresso. E' atteso per questa 
mattina l'intervento di Agosti
no Marianetti, segretario ge
nerale aggiunto, socialista. 

Come andrà a finire? Il de
cimo congresso, della CGIL, 
su questo tema delicato, non 
può concludersi con una fu

mata nera. E* in gioco il pre
stigio della più grande orga
nizzazione dei lavoratori. Bi
sogna anche— come ha sotto
lineato Garavini — scongiurare 
il pericolo di nuove intermi
nabili e defatiganti riunioni 
nei palazzi romani alla ricer
ca di mediazioni al ribasso. 

Una scelta del genere non 
aiuterebbe certo l'unità sinda
cale; anzi aggraverebbe un 
processo di logoramento in 
aito in un momento nel quale 
molti problemi concreti in
calzano, fuori da questo pa
lazzo dell'EUR: oltre due mi
lioni di disoccupati; inflazio
ne al 20 per cento; 450 mila 
lavoratori in cassa integrazio
ne. Interi apparati industria
li — Blontedison, Fiat — de
nunciano crepe vistose. C'è 
bisogno di mettere davvero 
in piedi quella pratica riven
dicativa e innovativa di cui 
l'altro giorno così lungamen
te ha parlato Bruno Trentin, 
per non stare in difesa e su
bire le scelte altrui. Già pren
dono corpo le prime decisioni 
di lotta: Io sciopero nel Mez
zogiorno, lo sciopero nelle zo
ne terremotale attorno all'ipo
tesi, di un piano di rinascita, 
l'imminente manifestazione » 
Roma dei ferrovieri, le inizia
tive per la pace eollegate an
che a possibili riconversioni 
produttive dell'industria delle 
armi. Ma bisogna fare presto. 
Il sindacato non può permet
tersi di essere paralizzato. 

Vuole isolare gli handicappati 
(Dalla prima pagina) 

scuoia è quello di impartire 
l'istruzione agli aventi di
ritto»; aggiiaigeva che «re
quisiti negativi per l'ammis
sione e la frequenza delle 
scuole normali, sono tutte 
quelle deficienze intellettive e 
fisiche, la cui gravità è tale 
da escludere o rendere mol
to difficile che Io scolaro 
possa raggiungere lo scopo 
che l'amministrazione pub
blica tende a conseguire »: 
precisava che « competente 
ad accertare e valutare resi
stenza dei requisiti di ammis
sione alla frequenza della 
scuola normale > è la scuola 
stessa: sollecitava «la predi
sposizione di speciali e diffe

renziate strutture scolasti
che» per gli handicappati. 

Tale sentenza si riallacciava 
all'articolo 28 di una legge 
del '71, largamente corretta 
da quella successiva del '79 
e superata dalla maturità or
mai raggiunta su questo te
ma. dalla società e dalle stes
se forze politiche. O dobbia
mo forse dire, di una matu-

. rità che si pensava di aver 
! raggiunto, e che oggi, proprio 

nell'anno internazionale del
l'handicappato. viene rimessa 
in dubbio? 

Il dibattito, che era stato 
indetto dalle associazioni 
«Mille bambini a via Mar
gotta» e «Handicap e so
cietà ». proprio per esaminare 
le gravi conseguenze di quel

la sentenza, ha avuto il me
rito indiretto di togliere la 
maschera ai discorsi paludati, 
alle promesse, alle afferma
zioni di principio. Nei fatti la 
realtà è molto più amara. E 
se forse non è quella brutal
mente rivelata dal dottor Moti-
tesanti, è l'altra, non certo 
rassicurante, del governo, che 
toglie per esempio agli han
dicappati la possibilità di 
avere gratuitamente le prote
si (« A noi danno fastidio un 
paio di scarpe strette — ha 
commentato la madre di un 
ragazzo handicappato —. non 
pensate che un arto artifi
ciale. dopo qualche anno, pos
sa anch'esso diventare fasti
dioso. insopportabile, e debba 
essere cambiato? »). 

Comitati, sottocomitati, com
missioni, che riproducono sol
tanto se stessi; anche l'ono
revole Maria Magnani Noya. 
presidente appunto del comi
tato insediato, con frasi alti
sonanti, in occasione dell'an
no che le Nazioni Unite han
no dedicato al problema degli 
handicappati, si è presentata 
a mani vuote. «Istituiremo 
una commissione di studio, 
faremo, vedremo... ». Un vuo
to di governo che rfdà fiato 
a posizioni che si credeva di 
poter collocare in un brutto 
passato. La. marcia indietro 
non riguarda solo l'inserimen
to degli handicappati nelle 
scuole ma anche la condizio
ne dei «matti», per i quali 
si torna a chiedere la segre
gazione nei manicomi e di tut
ti gli emarginati che non sono 
più considerati « soggetti di di
ritto», ma solo «portatori di 
un interesse legittimo»: vale 
a dire cittadini di infima se
rie. 

«Eppure — commenta il 
compagno Arrigo Morandi che 
in Senato si occupa di questi. 
problemi — l'integrazione è 
sancita dalla Costituzione 
quando afferma la parità dei 
diritti per tutti i cittadini. Di
ritti che oggi sono sottoposti, 
fiiù 0 meno implicitamente, al-
'attacco di forze diverse». 

Ma queste forze trovano i lo
ro spazi nella lacunosità del
le leggi, che non parlano mai 

.chiaro fino in fondo, lascian
do margini di ambiguità, nei 
quali si possono inserire in
terpretazioni come quella re
centemente escogitata dalla 
corte di Cassazione. « Già nel 
1975 — precisa Morandi — 
noi comunisti presentammo un 
progetto di legge per abroga
re tutte le norme in contrasto 
con l'inserimento degli han
dicappati nelle scuole: un pro
getto che tendeva anche a met
tere in moto tutte quelle for
ze in grado di dare soluzione 
a problemi che sono dell'inte
ra comunità, ivi compresi 

quelli degli handicappati gra
vissimi respingendo le più 
odiose pratiche dì emargina
zione». 

Il progetto di legge non è 
stato mai discusso, l'articolo 
28 è rimasto in piedi, la scuo
la non ha preparato gli inse
gnanti, la «società dei sani» 
viene ora a,rivendicare i suoi 
presunti diritti « contro » i co-
sidetti inalati. Di giustificazio
ni emotive, forse più ancora 
di interessi concreti (magari 
inconfessabili) quelle poche 
persone che hanno tributato 
l'applauso al ' dottor Monte-
santi, potrebbero accampar
ne non pochi; a cominciare 
dall'opposizione a quella che 
ci si compiace di definire l'in
tegrazione « selvaggia » che 
tanto potere ha tolto alle ben 
note istituzioni segreganti. Ma 
di selvaggio in questa vicen
da c'è solo la mentalità di 
chi pensa di salvare i suoi 
spazi di vita, calpestando 
quelli degli altri, meglio se 
più deboli. 

Perché il patto dell'Ambrosiano 
(Dalla prima pagina) 

oltre U 5 per cento. 
Perché l'annuncio dell'ac

cordo offre spunto per rifles
sioni non contingenti e setto
riali? Il Banco Ambrosiano è 
da sempre il centro strategico 
della « finanza cattolica ». Le 
sue vicende consentono di leg
gere, in controluce, storie 
più > complessive e più note 
della vita pubblica italiana. 
In un primo periodo una ge
stione tranquilla, con una DC 
saldamente in sella nel con
trollo del potere politico, un 
mondo cattolico ricco di ra
mificazioni popolari che assi
curano un flusso consistente 
di risparmi. Poi, la compene
trazione fra il partito di gover
no, lo Stato, la sua indu
stria, le finanze, si infittisce 
e si complica, cominciano a 
delincarsi • tratti del *. siste
ma di potere». 

La crisi economica ' non 
è ancora scoppiata e, comun
que, le • prime avvisaglie 
non vengono molto conside
rate. Il protagonista incon
trastalo, al crocevia degli in
teressi fra DC, speculazione, 
e finanza cattolica è Miche
le Sindona. Al momento della 
sua rovina coloro che lo ave
vano portato in alto e se 
ne erano serriti cercano 
nuovi strumenti, più solidi e 
sicuri. L'Ambrosiano è lì. 
Da quando Calvi ne ha as
sunto la guida, è comin
ciata una scalata prodigiosa 
che lo porterà ad essere il 
nono gruppo italiano e il 99. 
nel mondo - per capacità di 
laccolta. Gli investimenti ef
fettuiti verso la Toro, la 
Banca Cattolica del Veneto, il 
Credito Varesino e, soprat
tutto. il controllo della Cen
trale, ne fanno il primo grup
po privato italiano nel setto
re del credito. •, . 

II cambio di staffetta av
viene naturalmente; nell'area 
dove prima operava Sindo
na, c'è adesso l'Ambrosiana. 
Ma intanto si sono spostati i 
pezzi sulla scacchiera poli
tica. La DC non controlla 

più la situazione con la sicu
rezza di sempre: forze fino a 
quel momento annidate e pro
lette diventano inquiete e 
cominciano a pensare se non 
proprio ad alternative, a Riu
scite di sicurezza ». Fiorisce 
la stagione della P2 e' l'Am
brosiano diviene uno dei cen
tri sui quaii fa affidamento 
quel potere occulto. La ma
novra ha però limiti intrinse
ci: da una parte ha biso
gno della sopravvivenza del 
sistema di potere, dall'altra 
si preoccupa di conquistare 
autonomia per mettersi al ri
paro dalla sua crisi. Su que
sta contraddizione la P2 cade, 
viene alla luce il bubbone, il 
suo potere da occulto si fa 
palese e, pur non liquidato, 
perde molta della sua effica
cia. 

Calvi e l'Ambrosiano sono 
pesantemente coinvolti (ma 
non solo loro, si ricordi la ca
duta della stella della Bono-
mi-Bolchini). La P2 da fatto
re di forza rischia di diventa
re una pesantissima palla al 
mede: d'altro canto, nel frat
tempo, il vecchio e sicuro ap
prodo democristiano non ha 
certo riconquistato tranquilli
tà; è anzi divenuto ancora più 
esposto e insicuro. 

A questo punto, evidente
mente, è intervenuto un cam
biamento di rotta.. Il sistema 
di dominio e di protezione de
mocristiano non è più affida
bile: dall'Ambrosiano si cer
cano nuovi punti di riferimen
to, anche politici. Ma quando 
si governa U capitale è su 
un'terreno molto sostanzioso 
che si cercano e si accettano 
nuove alleanze. C'è Carlo De 
Benedetti, che ha già fatto le 
sue avances per il Corriere 
della Sera, dimostrando le sue 
ambizioni non solo di impren
ditore e di finanziere, ma an
che di leader politico di un 
pezzo del capitalismo italiano; 
è esponente di una borghesia 
imprenditoriale laica dal pro
filo più schietto e moderno, 
raccoglie simpatie e adesioni 
nel mondo confindustriale e 
produttivo, ha riferimenit po
litici in quell'area che va dai 

repubblicani ai liberali rinno
vati dalla cura Zanone; in 
più, U suo insediamento * to
rinese» lo rende particolar
mente interessante, da molti 
punti di vista, per un istituto 
che tradizionalmente gravita 
nel lombardo-veneto. 

Ci sono dunque motivi di 
taffari» che suggeriscono la 
opportunità della alleanza; ma 
gli attori non sono certo così 
ingenui da ignorare i risvolti 
politici della operazione; anzi, 
sono forse proprio questi a 
spingerli ancor più verso l'ac
cordo. 

Si può interpretare questo 
tentativo come un nuovo pat
to * tranquillo» fra finanza 
laica e cattolica (*ora ti Te
vere è più stretto», così ha 
commentato l'accordo Giorgio 
La Malfa), come un nuovo e-
quinàrio fra una DC indebo
lita e laici imbaldanziti. 

Forse la verità è più com
plessa. Dentro il pentapartito 
è palesemente in corso una 
lotta per la supremazia. Fino 
a questo momento i conten
denti espliciti sono stati indi
viduati nella DC scossa da 
una crisi irrisolta, e nel Par
tito socialista. Sembra adesso 
venire alla ribalta un terzo 
attore, laico, più forte sul ter
reno sociale (del capitale) che 
su quello politico dove pure 
può far riferimento, oggi, alla 
presidenza del consiglio ma 
senza disporre di una consi
stente forza elettorale e par
lamentare; che dunque, cer
ca di segnare dei punti sul 
terreno economico e finanzia
rio, dove pesa di più. 

i » •- E' . allora più ragionevole 
pensare che là € nuova al
leanza » dell'Ambrosiano sia 

. il preludio di altre contraddi
zioni, di ulteriori conflitti nel
l'ambito dei gruppi dirigenti 
alla ricerca di nuovi equilibri 
politici e di potere. E' una 
lotta molto aspra i cui prota
gonisti fanno tutti riferimento 
al pentapartito, ma sono fra 
loro assai diversi. Tanto che 
lo stesso pentapartito -potreb
be risultare troppo angusto 
per contenerne la competi
zione. 

Strani tifosi in piazza a Pechino 
(Dalla prima pagina) 

facce non sono sorridenti. Si 
direbbe che siano curiose, te
se. Più che slogan ci sono 
folate di mormorio. Sembra 
che nessuno sappia bene che 
fare, che tutti si aspettino che 
da un momento all'altro qual
cuno faccia qualcosa. Si for
mano cerchi attorno a chi si 
rizza sul sellino delle bici
clette. come se si preparasse 
a fare un comizio, incompren
sibili mulinelli lungo la piaz
za, gruppi di migliaia di per
sone che improvvisamente si 
spostano velocemente, senza 
apparente motivo, da un'estre
mità all'altra. I poliziotti si 
muovono in nutrite pattuglie. 

] coi baveri dei cappotti blu 
' imbottiti di cotone alzati sul 

viso. Sono disarmati, non in
tervengono. non si può nem
meno dire che abbiano un 
atteggiamento ostile verso la 
folla o che la folla sia ostile 
nei loro confronti. Ma restano 
entità, macchie separate. 

Poco prima di mezzanotte 
appare una'striscia scura al
l'orizzonte. all'estremità sud 
della piazza. Si muove. E' u-
na carica di venti trentamila 

biciclette che la sommerge, 
al boato di « Zhong kuo Wan-
sui», viva la Cina. E' il corteo 
che proviene dai quartieri me
ridionali. Quando allo stadio 
di Pechino era stato battuto il 
Kuwait erano meno, ma molta 
più rumorosi, gioiosi, con le 
bandiere rosse in testa. Ora 
fanno impressione soprattutto 
per il numero. E per un tre
mendo silenzio dopo il boato. 

Il corteo delle biciclette, se
guito dalla gente a piedi, dai 
giovanissimi che si atteggia
no ad adulti con la sigaretta 
che pende dal labbro, dalle 
coppie che si tengono per 
mano, dalle ragazze intiriz
zite negli abiti di cotone, at
traversa la piazza e. guida
to dai poliziotti che con le 
fasce bianche al braccio di
rigono il traffico, si dissolve 
nel grigiore della Chang An. 
Arrivano altri cortei e si per
dono anch'essi nell'immensità 
dell'arteria centrale, senza 
che si formi un'unica concen
trazione. Poco dopo mezza
notte la folla ha ormai co
minciato a diradarsi. Le vie 
intomo sono completamente 
deserte. Unico segno concre
to della tensione che aveva

mo avvertito, più per una 
vaga sensazione che per ele
menti di fatto concretamente 
definibili, una cinquantina di 
ambulanze allineate nel buio 
di uno degli ingressi laterali 
della città proibita, a poche 
centinaia di metri dalla piazza. 

Nel secondo tristissimo anniversario 
deOa prematura scomparsa dei com
pagno 

ELIO ORLANDINI 
la moglie con amore ne ricorda la ge
nerosità. la purezza dei suoi ideai, e in 
sua memoria sottoscrive 100.000 S-
re par l'Unta 
Roma 20 novembre 1981 

Nel trigesimo delta scomparsa di 

GIOVANNI GIUSTI 
I rupoti con lo zio Giorgio, la norma 
Rita, i famKari. i soci • i compagni dal 
Circolo FamiBare di Zbido S. Giacomo 
lo ricordano con affetto e ir. sua me-
mona sottosciivum un abttonamento 
al'Unitè • Rnasdta par una seziona 
dal Sud. 

ZMdoS. Giacomo (MI). 20/11/1981 

L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 
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...bevuto liscio é un ottimo amaro. 
UNA SCELTA NATURALE 


